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le presentazioni



L'arte contemporanea ha cominciato a entrare nell'Archivio Centrale
dello Stato a partire dal 1993, 40° della sua istituzione, con l'inaugura-
zione dei nuovi servizi al pubblico del primo piano e dell'atrio dell'edi-
ficio: la Sala di Studio, la Biblioteca e la Sala conferenze, un adegua-
mento funzionale che ha coinciso con una ridefinizione architettonica
dell'intera area da parte dell'architetto Giulio Savio.
In quell'occasione hanno cominciato a trovare posto e vita nei nuovi
spazi opere come la Mano di Paolo Pasticci, il Sarastro, di Carlo
Lorenzetti e il Guerriero umbro, di Angelo Cucciarelli. Mentre nell'atrio
dominava, illuminandolo dei suoi colori, il Ginn Rull di Piero Dorazio.
Negli anni successivi, in occasione di mostre monografiche sono arri-
vate tele di Vinicio Berti e Bettina Lopez, alcune delle quali non hanno
più lasciato l'Istituto.
In questa prospettiva, volta ormai a segnare l'intero primo piano all'in-
segna dell'arte contemporanea, l'Archivio ha accolto con gratitudine
l'offerta di Luciana Fortini di collocare alcune delle sue opere significa-
tive nei nostri spazi. 
Così, nell'atrio ha trovato posto, di fronte al Dorazio, il monumentale
granito del rito magico di Ecue Yamba O.
Ma soprattutto, nel portico prospiciente la Sala di studio, sono state
collocati sei monumentali bronzi che hanno conferito alla prospettiva
che gli studiosi godono dai tavoli di lavoro una ricchezza assolutamen-
te nuova.
Si muove dal Labirinto per proseguire con la Caduta di Vento, seguita
dalle tre caravelle, per concludere alle Viscere dell'antica stirpe. Un
percorso che segue addetti, studiosi e visitatori dalla sala d'accoglien-
za fino alla parte finale della Sala, quella più raccolta, dove gli studio-
si si rifugiano nei momenti di maggiore affollamento. 
Nei grandi porticati, tra le vetrate e le colonne, i bronzi della Fortini tro-
vano spazi adeguati e luce naturale, che consentono di valorizzare al
massimo la maestosità delle strutture e le infinite sfumature della stes-
sa materia scultorea. 
Gli spazi della galleria Fortini (se così la possiamo chiamare costitui-
scono solo una piccola frazione degli infinti porticati che caratterizza-
no l'Istituto. Questo significa che in prospettiva altre opere potranno
affiancarsi a quelle già presenti. E questo non significherà uno snatu-
ramento né della natura dell'edificio né della sua vocazione istituziona-
le. Perché l'Archivio Centrale, visto nel suo insieme, è esso stesso una
immensa scultura di travertino, al cui interno le altre sculture trovano
posto in modo del tutto naturale. E perché la conservazione della
memoria storica del nostro Paese, a cui è chiamato istituzionalmente
l'Archivio ha una valenza culturale che può essere solo rafforzata dalla
convivenza con l'arte.

Aldo G. Ricci
Sovrintendente dell’Archivio Centrale dello Stato



Una interazione conoscitiva per il progresso

Sembra opportuna l’occasione della presentazione ufficiale delle scul-
ture di Luciana Fortini, istallate permanentemente nel Palazzo
dell’Archivio Centrale dello Stato all’Eur di Roma, per sottolineare
ancora una volta l’importanza della interazione collaborativa fra questo
Ente istituzionale e il Centro Internazionale Antinoo per l’Arte che ha
promosso questa donazione in comodato da parte di una artista che ci
onoriamo annoverare fra i nostri soci più qualificati.
L’interattività fra pubblico e privato associazionistico culturale rappre-
senta una formula che contrubuisce a far crescere il ruolo dell’Arte
nella realtà dell’ambiente urbano romano e nazionale che caratterizza
il nostro Paese nel contesto europeo e mondiale.
Significativo sembra poi il luogo installativo che raccoglie e documen-
ta il patrimonio storico, civile e culturale italiano e il simbolismo delle
opere di Luciana Fortini - create in occasione delle “Colombiadi” geno-
vesi - concepite ad illustrare il cammino delle scoperte geografiche e
gli incontri tra civiltà, compiute nel passato fino alle scoperte spaziali
oggi in corso, per divenire conquiste conoscitive globali dell’umanità e
tradursi in senso autentico di progresso.

Carlo Savini
Presidente del Centro Internazionale Antinoo per l’Arte



Una saldezza antica sedimenta le opere di Luciana Fortini, fin dai gio-
vanilii esordi quando si dedica con passione al disegno e alla pittura,
per poi trascorrere verso i bozzetti per il teatro e verso la scultura.
Dal cemento alle resine, dall’argento al bronzo alla pietra, Luciana
Fortini sembra trasgredire la consistenza della materia che di volta in
volta adopera: semplicemente la piega - e con la materia tecnica - ai
igiochi volumetrici, agli orizzzonti di spazio e di luce dove proietta la
sua sensibilità e l’intensità della sua ricerca.
Un lavoro lungo e continuo che affronta il mistero ciclico dell’esistenz-
za umana, ma non può dare risposte se non nella forma simbolica del-
l’aspirazione a indagare gli arcani, che arrivano a noi ancora alchemi-
ci e vitali.
Pronte a svelare l’aspetto antropomorfo, le sculture di Luciana sono
dunque anche un incitamento a inoltrarsi nel mistero per camminare a
ritrose verso l’origine, i meandri della civiltà, quel sapere archetipico
che segna la nostra memoria e al quale è impossibile, e tanto meno
necessario, sottrarsi.
le sue opere segnano il nostro andare quotidiano e ci inducono alla
sosta, alla riflessione, a un guardare oltre soltanto dopo aver almeno
tentato il percorso della conoscenzza. Verso un altrove è il titolo di una
serie di altorilievi e poi di un dipinto, Verso/Altrove, nei quali è esplici-
to il desiderio dell’artista di proporci un attraversamento nel segno
della continuità emativa e culturale, una grande metafora che racchiu-
de il tragitto di lavoro e di vita di Luciana Fortini.

Giovanna Bonasegale
Direttrice della Galleria comunale d’arte moderna e contemporanea di Roma

Alle origini dell’espressione artistica di Luciana Fortini c’è l’esperienza
delle protoavanguardie novecentesche, cubiste e futuriste, con la
quale si è evoluto un particolare stile definitosi nella rievocazione di
motivi totemici, grazie ad una elaborata tecnica di assemblaggio carat-
terizzata da una violenza suggestiva e da un plastico cromatismo. È
quanto risalta nel ciclo che rievoca Cristoforo Colombo lungo le sette
opere La Santa Maria, la Nina, La Pinta, Ecue Yamba O, Le viscere
dell’antica stirpe, il Labirinto e Caduta di vento.
Ogni opera ha la capacità di tradurre pulsioni primordiali, appassiona-
te e prorompenti, bilancianso spazzi e volumi, incavature d’ombra e
valenze materiche; così che il valore dell’immovazione dell’artista si
avverte nella capacità che ha di trasmettere ardenti sensazioni tra l’o-
nirico e il surreale. E da un’opera all’altra si sviluppa una rappresenta-
zione scenografica fatta di sovrapposizioni ritmiche tendenti a creare
una sorta du monumento, che si registra in una serie di atti sculturali,
costituendo un’orchestrazione d’impronta populista.

Claudio Rendina



Pulsione/Azione/Arte

Corriamo verso di noi e per questo siamo
L’essere che non può mai raggiungersi

J.P. Sartre

La metafisica di Schopenhauer colloca la coscienza, l’intelligenza, la
ragione e il pensiero tra le “condizioni biologiche” della vita, intenden-
do per “condizioni biologiche” ciò senza di cui l’uomo non potrebbe
vivere. I dualismi anima e corpo, natura e cultura, spirito e materia
sono così superati non perché oltrepassati, ma semplicemente perché
non si pongono più come intrinseci dualismi, questo solo se si consi-
dera che per l’uomo si dà anima come memoria dell’azione del corpo,
così come si dà natura che sia già adattata alla cultura.
Questo “adattamento” che si esprime in quello che potremmo chiama-
re, ancora da Schopenhauer, “il dominio”, ci porta a considerare che
l’uomo, per vivere, è costretto biologicamente al dominio appunto della
natura e che la tecnica - per traslato anche quella artistica - medium di
questo dominio, finisce per appartenere all’essenza dell’uomo come
condizione imprescindibile della sua esistenza.
Le presenti considerazioni appaiono in tutta la loro evidenza soprattut-
to se abbandoniamo in modo eidetico di porre le questioni, a favore di
quello genealogico. Del resto la domanda eidetica, vale a dire che
cerca l’essenza dell’uomo, è a nostro avviso una domanda promossa
dalla riflessione che ha già rimosso la sua origine di semplice riflesso
dell’azione, intesa ovviamente ancora come azione artistica.
Nell’autonomia così raggiunta, la nostra riflessione cerca nella cultura,
nella morale, nella politica, nei valori, in una parola nelle cosiddette
espressioni della mente, dello spirito e, perciò, continuiamo a rilevarlo,
dell’arte, una nuova via di uscita, da non considerare però come una
scappatoia mentale di questo esile inizio secolo.
Da parte nostra, in particolare, la ricerca si rivolge - data l’incapacità
oggi di dare risposte da parte della politica - al fare dell’arte, da inten-
dere non come “fuga” ma come azione schopenhaueriana e perciò
rivalsa “Genealogica” dell’azione creativa.
Azione che è, proprio per il suo ideale intrinseco, cultura, morale, in un
certo senso politica e valore aggiunto alla vita stessa; una vita che si
esprime proprio attraverso l’arte, così come ha fatto nella sua vita
Luciana Fortini, attraverso la tecnica, l’operatività, la creatività e la
didattica.
Attiva partecipante del movimento di rinnovamento della scultura italia-
na degli anni Ottanta e Novanta del XX secolo, la Fortini si libera, fin
da subito, dalle pastoie di una pedante e ripetitiva figuratività, in favo-
re di un tecnicismo e di una ricerca geometrale che guarda indissolu-
bilmente al di la dei limiti confini nazionali.



Le sue opere di questo periodo - in parte ora donate all’Archivio
Centrale dello Stato di Roma - riprendono, infatti, figurazioni totemiche
e rappresentazioni sciamatiche tipiche del sud America, delle culture
peruviane e messicane nello specifico, rilette e ri-trasformate con un
piglio dinamico e aperto alle culture “altre”, così come del resto inse-
gnava, nel periodo stesso della loro realizzazzione, il pensiero de-
strutturalista e post-surrealista di Rosalinde Krauss.
Nell’immedesimazione dell’azione artistica della Fortini delle culture
sudamericane, lo spazio e il tempo, che noi siamo soliti conoscere nei
loro connotati oggettivi, vengono ad esprimersi proprio come prossimi-
tà o lontananza dalle cose.
Vicino è, come vuole l’etimologia di Heidegger ciò che è alla mano - zu
hand - ciò che si lascia raggiungere dal corpo e perciò utilizzare -
zuhanden - lontano ciò che è solo promesso, ciò che richiede il supe-
ramento di certe difficoltà o di certe distanzze per essere raggiunto e
quinti impiegato.
Queste distanze sono espresse, nelle sculture della Fortini, per il tra-
mite del recupero di civiltà lontane in un tempo però diverso e perciò
con uno stato d’animo, un sentimento e un’azione “altra” rispetto al
modello originario.
I simboli e le strutture totemiche riprese non sono, infatti, né pedisse-
qua ripetizione di schemi, né adattamento ad un sub-strato ideologico
occidentalizzante; devono invece la loro necessaria forza visiva, oltre
che espressiva, alla “forza” morale dell’autonomia interpretativa
messa in atti dalla stessa Fortini.
Ultima, ma speriamo non definitiva interprete dell’autonomia del pen-
siero e dell’azione artistica sull’uomo, le opere in questione risentono
così, e non poteva essere altrimenti, della necessaria duttilità della tec-
nica e del pensiero della Fortini impiegati però non “alla fuga”, lo ripe-
tiamo, verso civiltà e paesi lontani, ma come interpretazione di un pen-
siero e di un credo, quello appunto del fare arte. La quale si fa marmo,
cemento, creta, bronzo, senza altri dualismi ed inutili dicotomie, pro-
prio come insegnava Schopenhauer, padre della nostra impossibilità a
sentirci indenni dal dolore nei confronti di questa nostra crudele realtà
del “qui”, dell’”ora”, del “subito” e dello “stupido”.

Claudio Crescentini



le opere



La Santa Maria
Bronzo, cm. 192 x 135

Un richiamo alla caravella di Colombo, la Santa Maria, è contenuto in questa volumetria
in bronzo; ne emergono i tratti essenziali per il riconoscimento e lo svelamento del gioco
della funzione interattiva.



La Niña
Bronzo, cm. 80 x 201

Se Colombo, mirando ad un obbiettivo specifico trovò invece “qualcos’altro”, cambian-
do il corso della Storia, con quest’imbarcazione ogni equivoco è eliminato: essa, assur-
gendo a funzione di Rosa dei venti - sottotitolo di quest’opera - si fa emblema della
Certezza dell’Approdo preciso.



La Pinta
Bronzo, cm. 201 x 163

Qui è la Pinta ad essere “ritratta”; ma sono anche il Viaggio, e di nuovo la Ricerca, ad
essere simboleggiati: in una scultura che, come le altre, appare quasi cesellata.



Ecue Yamba O
Peperino di Viterbo, cm. 90 x 190

Divinità precolombiana o manufatto extraterrestre? L’interrogativo avvolge di mistero
tale realizzazione plastica che solo le sfumature rosate del materiale usato allegerisco-
no dall’inquietudine.



Viscere dell’antica stirpe
Bronzo policromato, cm. 134 x 227

Questa specie di ostensorio pagano contiene elementi plastici ricorrenti nei lavori del-
l’artista: “anelli” chiusi od aperti, con intersezioni di linee di forza che sii incastrano tra
loro in un gioco volumetrico rilevabile anche nella produzione pittorica.



Caduta di vento
Bronzo, cm. 90 x 160

Una volontà di conoscenza e soprattutto di testimonianza - della propria esistenza -
motiva lo sforzo creativo orientato verso una costante Ricerca fino ad un ideale-mitico-
Approdo.



Labirinto
Bronzo, cm. 110 x 100

L’odissea umana verso uno stato rassicurante di Equilibrio porta inevitabilmente alla
ricerca di un Dio; ciò è comune alle civiltà arcaiche, a quelle “selvagge” così come a
quelle “evolute”. Questa scultura, quasi un simbolo sacrificale, evidenzia tale tematica,
indicando il rischio a cui si può andare incontro: perdersi nel Labirinto.



l’artista



Luciana Fortini è nata a Roma, dove ha iniziato l'attività di pittrice e scultrice e dove oggi
abita e lavora.
Un temperamento inquieto ed una inesauribile curiosità nei confronti di climi, ambienti,
e stimoli culturali diversi la porteranno spesso fuori d'Italia: alternerà la sua residenza
romana con lunghi soggiorni in altri paesi.
Il talento della Fortini si rivela precocemente ad una mostra collettiva di artisti, indetta
dai rioni Ponte - Regola - Campitelli: ha solo otto anni e sarà premiata fuori concorso,
perché troppo giovane.
A quindici anni viene allestita dall'Istituto "Gelasio Caetani" una sua personale sul costu-
me regionale italiano, ed un anno più tardi lo stesso Istituto le organizza una mostra di
ceramiche realizzate nella stessa scuola.
Frequenta a diciassette anni lo Studio LIPINSKY dove apprende e consolida le tecniche
del disegno e della pittura.
A diciannove anni partecipa alla collettiva "11 donne" allestita alla Galleria Sant'Agostino
di Roma. La critica comincia ad occuparsi di lei: appaiono critiche su "L'Espresso" e su
"Momento sera" di Rispoli, Cangiullo e Ansaldi; la rivista mensile "Alfabeto" pubblica
successivamente una serie di suoi disegni; è quindi invitata ad una collettiva organizza-
ta dal Circolo Artistico di Roma.
Attratta dal lavoro dello spettacolo frequenta Il Centro Sperimentale di Cinematografia e
a ventiquattro anni si diploma costumista.
Partecipa ad una mostra di lavori degli allievi del C.S.C. ed espone successivamente
alla Galleria "Il Pincio" una serie di bozzetti teatrali. Un anno dopo si trasferisce negli
Stati Uniti dove presenta pannelli decorativi, espone in mostre personali e prende parte
ad importanti rassegne d'arte a New York, Bradford, Pittsburg e Buffalo.
Trasferitasi in seguito in Spagna, lavora a Barcellona e Madrid; qui estende ed affina la
sua ricerca sul bassorilievo e sulla decorazione. Esegue grandi bassorilievi per la sede
della DKW; realizza un portale per una farmacia in calle Arrieta e, sempre nella capita-
le, decora con bassorilievi la hall di un edificio in Plaza de Espagna.
Tornata a Roma Luciana Fortini realizza negli anni seguenti e fino ad oggi importanti
lavori di scultura e pittura, alternando mostre personali e collettive. In prestigiose espo-
sizioni - in Italia e all'estero - affronta complesse tematiche, sperimenta nuovi materiali
e tecniche insolite, approfondisce il proprio linguaggio espressivo, passa dalle opere di
grandi dimensioni a quelle piccole, per adottarle entrambe; esegue preziose sculture,
bassorilievi ed opere pittoriche di varie misure e, sensibile all'insegnamento del proprio
"mestiere", ha aperto il suo Studío ai giovani che - come in uso nelle Botteghe di stori-
ca memoria - collaborano con lei.


